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 
Abstract 
Questo  lavoro  muove  dall‟ipotesi  che  per  definire  e  quantificare  l‟area  dell‟instabilità  nel 
mercato del lavoro occorra far riferimento, unitamente alla mobilità del lavoro (intesa come 
transizioni lavoro-lavoro nell‟unità di  tempo), al  dato  relativo  alla durata dei  lavori  svolti.  I 
risultati  dell‟analisi  empirica  (basata  sui  dati  INPS)  confermano  tale  ipotesi,  mostrando  che, 
almeno nel caso italiano, per le fasce giovanili e nella fase di accesso al mercato del lavoro, la 
crescente  instabilità  dei  percorsi  lavorativi  è  legata  soprattutto  alla  mancanza  di  continuità 
lavorativa, oltre che all‟allungamento dei tempi necessari per la  stabilizzazione. Le evidenze 
contenute in questo lavoro mostrano inoltre che i lavoratori instabili sono penalizzati (rispetto a 
quelli  stabili)  in  termini  di  retribuzioni  orarie  sia  nel  breve  che  nel  lungo  periodo,  e  che  i 
differenziali retributivi tra queste due categorie di percorsi si sono ampliati nel corso degli anni. 
La  mobilità  dei  percorsi  lavorativi,  qualora  associata  alla  continuità  lavorativa  (elevata 
saturazione), non arreca invece nessuna penalizzazione in termini retributivi, sia nel breve che 
nel medio periodo. Questa tipologia di percorsi assume tuttavia un peso piuttosto marginale e 
non è significativamente aumentata nel corso del periodo osservato. 
This paper starts from the hypothesis that an effective measurement of the area stability and in 
the labour market cannot be based only on a an indicator of labour mobility (number of job to job 
transitions) but requires to take into consideration the actual amount of time worked by each 
individual (level of saturation of working time). The evidence presented confirms our hypothesis 
showing that, in the Italian case, the increasing instability of work histories (of young people and 
in the entrance stage) is due to a growing difficulty of working on a continuous basis, as well as 
to the increasing time required to get a stable job. The evidence presented also shows that being 
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an unstable worker has a negative impact on wages both in the short and in the long run. The 
exception is represented by those flexible workers which are able to combine high levels of 
mobility  with  a  full  saturation  of  working  time.  However,  this  category  represents  a  rather 
marginal share of total  young people accessing the labour market. 
JEL classifications: J31; J42; J63 
Keywords: Work Histories, Stayers and Movers, Tenure; Unstability, Duration models. L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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1  Introduzione  
Il tema della instabilità del lavoro ha assunto negli ultimi anni un ruolo di primaria importanza 
all‟interno  del  dibattito  economico  e  politico  dei  principali  paesi  industrializzati,  specie  in 
quelli, come l‟Italia, dove più recenti e più rapidi sono stati i cambiamenti normativi introdotti 
al fine di aumentare il grado di flessibilità (sia  in entrata che in uscita) di questo mercato. 
Nonostante la crescente attenzione su questo tema, le evidenze sono spesso frammentarie. Ciò 
riflette in primo luogo la difficoltà di individuare dimensioni univoche di un fenomeno dai 
contorni ancora indefiniti, caratterizzato da elementi di natura oggettiva accanto ad aspetti che 
spesso  coinvolgono  valutazioni  e  percezioni  di  carattere  soggettivo,  e  che  rispecchiano  le 
sensibilità e gli interessi propri di ambiti disciplinari diversi.  
Nella letteratura possono essere rintracciate una pluralità di definizioni e tratti caratterizzanti 
un  lavoro  instabile  e  casi  in  cui  si  possa  parlare  di  precarietà  (tra  gli  altri:  Barbieri,  2002; 
Bertolini, 2002; Blondin et al., 2001; Budi, 2002; Burgess e Campbell, 1998a, b; Capparucci, 
2004; Fullin, 2004; Gallino, 2001; Paugam, 2003; Piccone Stella, 2007; Rodgers e Rodgers, 
1989; Salmieri, 2006; Tucker, 2002).  
Gli studi sugli effetti di una iniziale instabilità lavorativa sulle prospettive future di carriera 
non hanno prodotto tuttavia delle evidenze univoche. Da un lato talune analisi hanno portato a 
ritenere  l‟instabilità  come  un  percorso  (stepping  stones)  verso  la  stabilità  lavorativa  e, 
all‟opposto, altre hanno mostrato gli elevati rischi di una trappola (dead end) verso la precarietà 
(si vedano, tra gli altri, Ichino, et al., 2007; Berton et al. 2009; Berton et al. 2008; Booth et al. 
2002, Massarelli e Santacroce, 2001).  
Più in generale sull‟instabilità del lavoro si parla nell‟ampio dibattito sulla flexicurity (si 
veda  Pisano  e  Raitano,  2007).  Barbieri  e  Sestito  (2008)  in  un  recente  contributo,  hanno 
sottolineato come, rispetto ad altri paesi europei, il sistema di welfare italiano sia meno generoso 
che altrove. Gli autori hanno inoltre evidenziato che nel nostro paese i lavoratori già presenti nel 
mercato del lavoro con un contratto stabile (insiders) sono meno esposti alle riforme del mercato E. Fabrizi and R. Evangelista 
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del  lavoro  degli  outsiders
1(lavoratori  coinvolti  nella  flessibilità  e  con  un  limitato  grado  di 
protezione sociale).  
Da diversi anni la stessa Commissione Europea (2007) propone misure atte a contenere la 
crescita  delle  disparità  tra  gli  outsiders  e  gli  insiders,  in  modo  da  limitare  il  livello  di 
segmentazione  dei  mercati  del  lavoro.  Attorno  a  tali  temi,  a  partire  dagli  anni  Ottanta,  si  è 
sviluppata la teoria del dual-segmented labour markets (Berger e Piore 1980, Reich 2008), per la 
quale sono state condotte ricerche che hanno evidenziato le differenze tra i lavoratori sulla base 
di aspetti economici, di mobilità e di prospettive di carriera futura. In Italia alcuni importanti 
studi hanno permesso di far luce sull‟instabilità lavorativa degli outsiders sulla base dei livelli di 
turnover (Contini e Trivellato, 2005), dei livelli di protezione sociale (Pisano e Raitano, 2007) e 
sulla base della discontinuità lavorativa (ad esempio Berton et al., 2009; Fabrizi et al., 2009).  
Questo lavoro ha lo scopo di inserirsi in tale filone di letteratura, proponendo innanzitutto 
delle riflessioni sulle misure dell‟instabilità lavorativa. Sintetizzando (e rimandando ai lavori 
appena  citati),  il  livello  di  instabilità  può  essere  riferito,  ad  un  livello  micro,  al  grado  di 
incertezza caratterizzante le singole storie lavorative, ma anche, ad un livello macro, all‟intero 
mercato del lavoro. Entrambi gli approcci possono essere fatti risalire (in maniera più o meno 
diretta) alla natura temporanea e discontinua dei percorsi lavorativi
2.  
Nel primo caso l‟instabilità misurata ad un livello micro può assumere una duplice veste: 
discontinuità nello spazio, ovvero connessa alla presenza di una pluralità di contratti con datori 
di lavoro diversi; discontinuità nel tempo, ovvero, legata ai tempi effettivi di lavoro e non lavoro 
(Berton et al. 2009; Schiattarella, 2009). 
Nel secondo caso il livello di instabilità presente nel mercato del lavoro può essere associato a 
due dimensioni tra loro correlate: a) la quota dei lavori atipici sul totale dei contratti di lavoro 
attivi; b) il livello di mobilità presente nel mercato del lavoro, basato sul numero transizioni da 
lavoro a lavoro (job-to-job transitions) verificatesi in un determinato arco temporale
3. Entrambe 
                                                 
1 In Saint Paul (2000) e Lindbeck and Snower (1988) viene analizzato il modello insider-outsider e gli effetti dovuti al potere 
contrattuale degli insiders sugli outsiders.
 
2 Tale distinzione viene proposta in un recente contributo di R. Schiattarella, 2009. 
3 Nonostante non sia facile individuare una misura univoca che definisca la mobilità presente nel mercato del lavoro, questa 
viene spesso misurata attraversi  il rapporto tra il numero dei passaggi da uno status ad un altro (in un arco temporale) e lo stock 
di occupati. I passaggi di status sono comunemente identificati  con le  associazioni e separazioni, o attraverso il passaggio 
dall‟occupazione  alla  disoccupazione  e  viceversa.  Su  questo  tema  si  veda  Contini  e  Trivellato  (2005)  che propongono una 
disamina approfondita delle diverse misure di mobilità.  L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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queste misure presentano diverse limitazioni: la prima perché desume il grado di discontinuità e 
temporaneità presente nel mercato del lavoro attraverso un indice basato sulla natura giuridica 
dei  singoli  rapporti  di  lavoro;  la  seconda  perché  prescinde  da  un  aspetto  sostanziale  della 
discontinuità dei percorsi lavorativi, vale a dire la durata effettiva dei singoli rapporti di lavoro e 
il rapporto tra i tempi di lavoro e non lavoro. Questi indicatori sono quindi in grado di cogliere 
solo in modo indiretto (nel primo caso) o solo parzialmente (nel secondo caso), la dimensione 
dinamica della stabilità delle storie lavorative.  
L‟assunto da cui muove questo lavoro è che il grado di stabilità del lavoro richieda un 
approccio longitudinale che, partendo dall‟analisi delle storie lavorative dei singoli soggetti, sia 
in grado di leggere in maniera congiunta il dato relativo alla mobilità (ovvero il numero di volte 
in  cui  si  cambia  lavoro  nell‟unità  di  tempo),  con  quello  relativo  alla  continuità  lavorativa 
(ovvero  la  durata  complessiva  del  tempo  di  lavoro,  calcolata  prendendo  in  considerazione 
l‟insieme delle durate dei rapporti di lavoro e la loro concatenazione temporale)
4.  
La figura 1 esemplifica, in maniera molto stilizzata, tale assunto che ha anche ispirato 
l‟analisi empirica presentata in questo lavoro. Nella figura possiamo in primo luogo individuare 
un‟area  di  sicura  stabilità  lavorativa  costituita  dai  percorsi  caratterizzati  da  bassa  mobilità 
(pochi lavori) e da una continuità lavorativa (saturazione del tempo di lavoro). Specularmente, è 
possibile  individuare  un‟area  di  sicura  instabilità  rappresentata  da  tutti  i  percorsi  che, 
indipendentemente  dal  numero  dei  lavori  svolti  (mobilità),  sono  caratterizzati  da  forti 
discontinuità lavorative. Rimane un‟area grigia rappresentata da percorsi contraddistinti da una 
continuità  lavorativa  accompagnata  ad  una  elevata  mobilità.  In  prima  approssimazione 
potremmo dire che il grado di stabilità di quest‟ultima categoria dipenda da una sorta di giudizio 
di valore, ovvero dal considerare o meno la mobilità sinonimo di instabilità delle condizioni di 
lavoro.  A  nostro  avviso,  il  grado  di  stabilità  di  questi  percorsi  dovrebbe  essere  valutato 
analizzando (in maniera più  oggettiva) l‟evoluzione di  queste storie lavorative nel  medio  e 
lungo periodo, verificando la misura in cui esse siano in grado di garantire continuità lavorativa, 
elevata  capacità  di  reddito  e  crescita  professionale.  Si  tratta,  in  altre  parole,  di  traslare  il 
concetto di stabilità in un ambito dinamico.  
                                                 
4 Tra mobilità e continuità è il secondo aspetto forse ad avere maggiore rilevanza ai fini di una possibile quantificazione del 
grado di instabilità di una storia lavorativa, essendo la durata/continuità effettiva dei rapporti di lavoro positivamente correlata sia 
con la capacità di reddito che con le possibilità di crescita professionale.  
 E. Fabrizi and R. Evangelista 
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Inoltre la ripartizione presentata nella figura 1 ci consente di fare un passo avanti rispetto 
alla tradizionale distinzione tra  stayers e  movers utilizzata nella letteratura per descrivere e 
quantificare  la  segmentazione  presente  nel  mercato  del  lavoro  (tra  gli  altri,  Farber,  1999, 
Connolly e  Gottschalk,  2001). Mentre la nostra area di  (sicura) stabilità si  sovrappone alla 
categoria degli stayers, definiti in letteratura come lavoratori con un contratto di lunga durata 
(tenure), e di conseguenza bassa mobilità, la nostra analisi consente di disarticolare la categoria 
dei movers in base alla loro capacità di lavorare continuativamente. Questo aspetto a nostro 
avviso  risulta  essere  fondamentale  al  fine  di  una  più  accurata  valutazione  delle  diverse 
caratteristiche, nonché degli effetti, della mobilità lavorativa. 
Partendo dal quadro definitorio e concettuale illustrato sopra, in questo lavoro intendiamo 
esplorare  empiricamente  le  aree  di  stabilità  e  instabilità  del  lavoro  analizzando  i  percorsi 
lavorativi dei giovani che si affacciano per la prima volta sul mercato del lavoro, ricostruendone 
la storia lavorativa, e analizzando, per ogni singolo percorso, il numero di lavori svolti, i tempi 
di lavoro e di non lavoro e le retribuzioni associate ai diversi percorsi lavorativi, i tempi e le 
modalità dei passaggio di stato (processi di stabilizzazione).  
Le domande a cui si cercherà di dare risposta seguono due livelli successivi di analisi, in 
modo da distinguere il numero di anni considerati nello studio delle carriere lavorative
5.  
In un‟ottica di breve periodo: 
•  Quanto è aumentata la mobilità nel mercato del lavoro negli ultimi due decenni?  
•  Che  relazione  c‟è  tra  mobilità  e  quantità  di  lavoro  e  in  quale  misura  la  mobilità  si 
associa alla saturazione dei tempi di lavoro? 
•  Come è mutata nel tempo l‟area della stabilità e instabilità nel mercato del lavoro? 
•  Quali sono le caratteristiche dei nuovi entranti stayers? 
•  Quali sono gli effetti sulle retribuzioni? 
In un‟ottica di medio periodo: 
•  Quanta parte dei nuovi entranti riesce a stabilizzarsi e con quali tempi?  
•  Come sono cambiati i processi di stabilizzazione nel corso del tempo?  
•  Come incide il grado di stabilità nella crescita delle retribuzioni? 
                                                 
5 Come verrà meglio specificato nella sezione successiva, nel breve periodo guardiamo alle storie lavorative di due anni. Nel 
medio periodo prendiamo in considerazione i percorsi della durata di cinque anni. L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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Rispondere alle domande elencate sopra richiede la disponibilità di  dati  longitudinali  in 
grado di ricostruire i percorsi lavorativi. Alla luce di tale esigenza si è deciso di utilizzare il data-
set  WHIP  (Work  Histories  Italian  Panel)  estratto  dall‟archivio  INPS,  il  quale  accanto,  alle 
informazioni specifiche sulle posizioni contributive individuali, fornisce dettagliate informazioni 
sui singoli rapporti di lavoro
6, che possono essere riorganizzate in modo longitudinale al fine di 
una ricostruzione dei percorsi lavorativi.
7  
In Italia un approccio longitudinale dei percorsi lavorativi, così come alcune delle nostre 
domande di ricerca sono state già oggetto di analisi da parte di una serie di contributi (tra gli 
altri, De Angelini, 2005; Anastasia et al., 2000; Tattara e Valentini, 2006; Leombruni e Quaranta, 
2005).  
Questo lavoro presenta tuttavia diversi punti di originalità, il principale dei quali consiste 
proprio nel mettere in relazione i dati sulla mobilità con quelli della continui tà dei percorsi 
lavorativi. Questa relazione ci consente di quantificare meglio l‟area della stabilità lavorativa, e 
soprattutto di esplorare più in profondità quella della mobilità, distinguendo i lavoratori movers, 
che lavorano con continuità, dagli altri. L‟arco temporale coperto dalla nostra analisi è inoltre 
particolarmente esteso: questo ci consente di mettere in evidenza dinamiche e cambiamenti del 
mercato del lavoro sia in un‟ottica di breve che di lungo periodo, con dati che si riferiscono 
all‟intero territorio nazionale.  
Un ulteriore elemento di specificità di questo lavoro consiste, come già accennato, nella 
focalizzazione sulle fasce giovanili e sulle fasi di primo accesso al mercato del lavoro. È infatti 
in questo particolare segmento del mercato del lavoro che si concentra la diffusione delle nuove 
tipologie di contratto e rapporti di lavoro (Berton et al., 2008; Reyneri, 2009).  
                                                 
6 I dati provenienti dalle Agenzie per il lavoro costituiscono un‟altra importante fonte statistica utilizzata (con riferimento ad 
alcune regioni italiane) per studiare in un‟ottica longitudinale le modifiche intervenute negli ultimi anni nei percorsi lavorativi 
(Anastasia et al. 2000 e 2004). Tuttavia, ad oggi, questi dati non sono disponibili per l‟intero territorio nazionale. 
7
 I dati raccolti attraverso le indagini campionarie sul lavoro (RTFL prima e RCFL poi) condotte dall‟ISTAT (che segue 
gli standard metodologici indicati dall‟Eurostat) presentano maggiori limitazioni ai fini di una ricostruzione di medio e lungo 
periodo dei percorsi lavorativi.Ciò dipende dalle caratteristiche di campionamento di queste indagini che prevedono un elevato 
tasso di rotazione dei gruppi di individui intervistati. Inoltre agli individui intervistati sono indirizzate domande volte a ricavare 
informazioni  riguardo  la  loro  (recente)  storia  lavoratriva.  Nel  caso  di  un‟alta  mobilità  del  mercato  del  lavoro,  l‟indagine 
consente una riscostruzione parziale del percorso lavorativo dellìindividuo. Una proposta metodologica per costruire database 
logitudinali sulla base dei dati ISTAT è contenuta in Baretta e Trivellato (2004) e più recentemente in Carmignani (2009). 
Trivellato et al. (2005), hanno esplorato le proprietà longitudinali dei dati forniti dalle indagini sul lavoro dell‟Istat in confronto 
a quelle del dataset INPS. In questo viene mostrato come i dati Istat forniscano stime non distorte sulla mobilità (di breve 
perido) unicamente ad un livello aggergato e solo relativamente agli indicatori basati sulle transizioni job-to-job. Su questo 
punto cfr. anche De Angelini e Giraldo (2003) e De Angelini (2006). E. Fabrizi and R. Evangelista 
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Focalizzare l‟analisi su questi lavoratori, in altre parole, ci permette di vedere in anticipo e 
amplificati i cambiamenti strutturali di fondo, e ancor di più quelli di lungo periodo, destinati, 
ragionevolmente, ad interessare l‟intero mercato del lavoro.  
Il lavoro è strutturato come segue: la prossima sezione contiene una descrizione del data set 
utilizzato nell‟analisi empirica, accanto ad alcune note di carattere metodologico. Nelle sezioni 
successive si presenteranno i risultati dell‟analisi e si tenterà di rispondere ai principali punti di 
domanda oggetto di questo lavoro. 
2  Dati e metodologia 
2.1  Il data set 
 
Il data set WHIP è costituito da un campione rappresentativo di lavoratori impiegati nel settore 
privato, per il periodo 1985-2003.
8 La nostra popolazione di riferimento non comprende quindi i 
lavoratori che afferiscono ad enti previdenziali autonomi co me, ad esempio, i dipendenti della 
pubblica amministrazione. L‟analisi è circoscritta quindi ai lavoratori che sono stati assunti con 
le seguenti tipologie di forme contrattuali: contatti a tempo indeterminato, contratti interinali e di 
apprendistato  e  contratti  di  formazione-lavoro.  I  lavoratori  con  contratto  di  collaborazione 
(co.co.co. o co.co.pro.) non sono inclusi dall‟analisi. La ragione di tale esclusione risiede nel 
fatto che la nostra analisi è incentrata sul tempo di lavoro: i rapporti di lavoro parasubordinati, 
essendo per certi versi assimilabili a forme di lavoro autonomo, non prevedono orari di lavoro 
fissati per via contrattuale. 
Per ciascun individuo presente nel data-set sono disponibili le informazioni desunte dalle 
denunce che ciascuna impresa è tenuta a presentare all‟INPS. È possibile pertanto ricostruire le 
caratteristiche salienti del percorso lavorativo di ciascun soggetto (es. durata dei singoli contratti, 
remunerazione, ecc.), oltre alle informazioni anagrafiche dell‟individuo e del datore di lavoro. 
Non sono invece disponibili dati riguardanti la formazione del lavoratore o informazioni relative 
al suo nucleo familiare. 
                                                 
8 Una descrizione completa del database WHIP è contenuta in Contini e Trivellato, 2005.   L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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Come già indicato, l‟analisi è focalizzata sui giovani di età compresa tra i 16 e i 30 anni 
nella fase di primo accesso
9 al mercato del lavoro. Le principali caratteristiche del campione 
sono riportate nella Tabella 1.  
 
2.2  La definizione di stabilità dei percorsi lavorativi 
Il  grado di stabilita dei percorsi lavorativi è stata identificata combinando  i dati relativi alla 
mobilità (job-to-job transitions) con quelli relativi alla continuità lavorativa (durata cumulata dei 
contratti).  Seguendo lo schema concettuale proposto nella figura 1 abbiamo definito, guardando 






soggetti che hanno al primo rapporto di lavoro un tenure 
                                                 
9 Per “primo accesso” si intende la prima volta che l‟individuo entra a far parte del data-set. 
 
No. % f m 16-20 20-25 25-30
1987 6620 6,8 38,8 61,2 39,3 40,5 20,2
1988 6658 6,8 41,1 58,9 39,5 40,9 19,7
1989 6390 6,5 41,8 58,2 38,1 40,6 21,3
1990 6494 6,6 37,9 62,1 33,6 39,1 27,3
1991 5868 6,0 39,1 60,9 35,3 38,6 26,1
1992 5261 5,4 39,2 60,8 35 37,9 27,1
1993 4252 4,3 39,8 60,2 33,5 39,2 27,3
1994 5173 5,3 41,8 58,2 36,1 38,9 25,0
1995 6210 6,3 40,3 59,7 32,4 40,5 27,1
1996 6424 6,6 39,4 60,6 29,9 40,6 29,6
1997 6297 6,4 41,6 58,4 28,5 40,8 30,7
1998 6765 6,9 42,9 57,1 29,3 41,4 29,3
1999 8172 8,3 42,1 57,9 28,5 40,8 30,7
2000 8994 9,2 41,7 58,3 30,1 38,6 31,3
2001 8564 8,7 42,5 57,5 31,8 37,0 31,3
Totale 98142 100 40,7 59,3 33,4 39,7 26,9
Tabella 1: Descrizione del campione
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Mobili con saturazione  
(Movers con saturazione) 
 
 
soggetti  che  pur  sperimentando  molteplici  rapporti  di 





(Movers senza saturazione) 
 
 
soggetti che, indipendentemente dal numero di rapporti di 





Come già richiamato nell‟introduzione, la tripartizione proposta richiama esplicitamente il 
binomio  stayers  e  movers  presente  in  letteratura  (cfr.  Farber,  1999  o  anche  Connolly  e 
Gottschalk, 2001). Vi è infatti una perfetta sovrapponibilità tra coloro che in questa analisi sono 
definiti lavoratori stabili e quelli che in letteratura sono definiti come stayers. I movers, ottenuti 
nella letteratura in maniera residuale rispetto agli stayers, sono in questa analisi distinti in due 
sottocategorie: mobili con saturazione e instabili
13 (ovvero soggetti la cui caratteristica specifica 
è l‟incapacità di saturare il tempo di lavoro potenziale). Ovviamente, il criterio utilizzato per 
identificare  le  tre  tipologie  di  percorso  lavorativo,  seppur  coerente  con  la  letteratura  e  con 
l‟impianto logico di questo lavoro, presenta un certo grado di discrezionalità, e ciò potrebbe 
indebolire i risultati ottenuti. Tuttavia, tale limite risulta essere meno severo ove l‟analisi, come 
nel nostro caso, sia volta soprattutto ad evidenziare tendenze e cambiamenti di medio periodo nel 
grado  di  instabilità  che  caratterizza  le  fasi  di  accesso  al  mercato  del  lavoro.  In  effetti,  si  è 
                                                 
10 Per rientrare in questa categoria, nelle nostre applicazioni, il lavoratore deve aver stipulato un contratto di lavoro che copre 
almeno l‟80% del biennio. 
11 Anche qui si parla di continuità se il lavoratore risulta impiegato per un tempo complessivo pari ad almeno l‟80% dei due anni. 
12 Ovvero periodi di non lavoro complessivamente superiori al 20% del biennio considerato. 
13  All‟interno  della  categoria  degli  instabili  potrebbero  ricadere  soggetti  che  scelgono  una  carriera  caratterizzata  da  una 
discontinuità lavorativa. Si pensi ad esempio ai lavoratori stagionali. Tuttavia l‟interesse di questa ricerca si ferma ad un livello di 
dettaglio maggiore e prescinde dalla volontarietà di un lavoratore di avere una determinata condizione lavorativa. Crediamo 
infatti che tali soggetti siano diversi dai lavoratori con un tenure, sia per il differente trattamento economico che per il diverso 
grado di protezione sociale di cui godono. I risultati ottenuti sembrano confortarci in questa scelta. L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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verificato  che  piccole  modifiche  nei  valori  soglia  scelti  per  identificare  i  diversi  profili  non 
modificano sostanzialmente i principali risultati della nostra analisi. 
2.3  Analisi dei percorsi lavorativi nel breve e medio periodo 
Nell‟analisi empirica i percorsi lavorativi, e i loro effetti sulle retribuzioni, sono ricostruiti e 
analizzati, in due sotto-sezioni distinte, in un ottica rispettivamente di breve e di lungo periodo.  
Nell‟analisi di breve (sezione 3.1) gli individui vengono seguiti nei loro percorsi lavorativi 
nel  biennio  successivo  alla  data  del  loro  primo  ingresso  nel  mercato  del  lavoro.  Vengono 
selezionati i soli soggetti le cui storie lavorative iniziano negli anni dal 1987 al 2001. L‟obiettivo 
è  quello  di  descrivere,  attraverso  dei  semplici  indicatori,  le  diverse  tipologie  di  percorso  di 
ingresso nel mercato del lavoro.  
Nell‟analisi di medio periodo (sezione 3.2) si studiano i percorsi lavorativi della durata di 5 
anni. In tal modo vogliamo capire quanto incida l‟instabilità in entrata nel mercato del lavoro su 
un arco temporale più ampio, sia in termini di permanenza nello stato, sia misurandone gli effetti 
economici, dati dalla crescita delle le retribuzioni. I soli individui presi in esame sono quelli 
avviati al lavoro per la prima volta negli anni 1990, 1994 e 1998..  
3  I risultati dell’analisi 
3.1  Analisi di breve periodo 
Come più volte ribadito nelle sezioni precedenti, una corretta valutazione di come sia cambiato 
nel corso del tempo il grado di stabilità dei percorsi lavorativi di chi entra nel mercato del lavoro 
deve partire da una disamina dei livelli di mobilità e saturazione dei percorsi lavorativi. Il grafico 
1 mostra come è cambiata nel tempo la mobilità interna ai percorsi lavorativi dei giovani tra i 16 
e  30  anni,  riportando  la  variazione,  nel  periodo  1987-2001,  del  numero  medio  di  contratti 
stipulati  nel  biennio  successivo  alla  data  d‟inizio  del  primo  impiego.  Come  si  può  vedere, 
nell‟arco temporale preso in considerazione, tale indicatore è cresciuto del 20%. Se nel 1987 si 
stipulavano mediamente 1,5 rapporti per lavoratore, nel 2001 tale valore passa a 1,8.  





Il numero medio di job-to-job transitions rimane tuttavia, durante tutto il periodo, su valori 
piuttosto contenuti. Questo risultato è in qualche misura inaspettato, specie se messo in relazione 
con  la  grossa  enfasi  che  negli  ultimi  anni  è  stata  data  al  tema  della  mobilità  come  tratto 
caratterizzante i mutamenti intervenuti nel mercato del lavoro.
14 
L‟aumento  del  numero  medio  dei  contratti  è  stato  accompagnato,  nello  stesso  arco 
temporale, da una diminuzione significativa delle durate cumulate (medie) dei rapporti di lavoro 
(grafico 2). Si passa infatti da una media di 500 giorni di lavoro nel 1987 (pari ad un livello di 
saturazione del tempo di lavoro potenziale del 69%), ad un valore di 445 giorni, inferiore di circa 
il 20% nel 2001 (61% di saturazione)
 15.  
   
                                                 
14 Stime simili sulla mobilità dei percorsi lavorativi dei nuovi entranti sono state ottenute sulla base dei dati Netlabor-Veneto (nel 
periodo 1997-2003) e con una metodologia simile a quella da noi applicata in De Angelini, 2005.  




Letti congiuntamente i grafici 1 e 2  indicano che, a livello aggregato, ad una crescita della 
mobilità lavorativa abbia corrisposto una diminuzione del tempo complessivamente lavorato. 
Sembra intravedersi in altre parole un processo di progressiva “frammentazione” dei percorsi 
lavorativi, che con tutta probabilità si è concentrato sulla componente più instabile e sensibile del 
mercato del lavoro (giovani, nella fase di primo accesso al mercato del lavoro).
16  
Uno dei principali obiettivi di questo lavoro consiste tuttavia nel combinare in maniera più 
sistematica i dati sulla mobilità e quelli sulla durata dei rapporti di lavoro al fine di meglio 
quantificare le aree di  stabilità e instabilità  nel mercato del lavoro, sulla base della rilevanza 
assunta dalle tre principali tipologie di percorso lavorativo individuate nella sezione precedente. 
Il grafico 3 ci consente di far luce su questo aspetto. 
   
                                                 




I dati riportati sul grafico mostrano in primo luogo l‟andamento speculare delle quote di 
lavoratori stabili e di quelli instabili. Nel giro di 15 anni i percorsi lavorativi instabili sono 
passati dal 41% al 51% del totale
17. Tale incremento è controbilanciato quasi interamente dalla 
riduzione dei percorsi di lavoro stabili diminuiti, nello stesso arco temporale, del 23%. Alla fine 
del  periodo  i  giovani  che  accedono  al  mercato  del  lavoro  con  un  contratto  di  lunga  durata 
rappresentano solo il 30% del totale. Questi risultati sono molto netti e individuano un processo 
di forte crescita dell‟instabilità presente nei percorsi lavorativi dei giovani che si affacciano nel 
mercato del lavoro.  
Il  dato  sulla  quota  dei  percorsi  lavorativi  che  associano  un‟elevata  mobilità  ad  un‟alta 
saturazione dei tempi di lavoro presenta, per certi versi, maggiori elementi di originalità, ed è 
anch‟esso  ricco  di  implicazioni  per  la  valutazione  delle  trasformazioni  intervenute  nel  corso 
dell‟ultimo decennio nel mercato del lavoro. Il grafico mostra infatti che la quota di soggetti che 
riescono,  sia  pure  in  modo  discontinuo,  a  lavorare  per  oltre  l‟80%  del  biennio  è  piuttosto 
modesta,  e  che  tale  componente  non  è  variata  significativamente  nel  corso  del  lungo  arco 
                                                 
17 La quota degli instabili è aumentata maggiormente nella classe di età sopra i 30 anni, un dato questo che sembra confermare un 
elemento di fragilità e debolezza di questa componente della popolazione lavorativa  (specie nelle fasi di accesso al mercato del 
lavoro). Il crescente peso assunto dai lavoratori extra-comunitari sul totale dei flussi di entrata nel mercato del lavoro potrebbe 
essere alla base di questa tendenza. L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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temporale preso in considerazione nella nostra analisi. L‟indicazione che ne emerge è pertanto 
che  ad  alti  livelli  di  mobilità  sono  frequentemente  associati  percorsi  lavorativi  caratterizzati 
periodi  di  non  lavoro  anche  lunghi.  Pertanto  la  mobilità  di  per  sé,  nel  breve  periodo,  non 
sembrerebbe  essere  in  grado  di  garantire  una  continuità  lavorativa,  se  non  per  una  ristretta 
minoranza di lavoratori.  
La  categoria  dei  percorsi  lavorativi  che  coniugano  mobilità  e  saturazione  dei  tempi  di 
lavoro, seppur minoritaria da un punto di vista quantitativo, risulta tuttavia di estremo interesse e 
richiederebbe di essere esplorata ulteriormente analizzando la composizione ed il profilo dei 
giovani che ne fanno parte. Ad esempio sarebbe interessante esplorare il livello di formazione e 
le qualifiche di questa componente del mondo del lavoro giovanile, al fine di verificare se questa 
elevata mobilità sia il risultato delle maggiori opportunità di mettere a frutto le competenze di 
partenza di questi lavoratori e/o di scelte e strategie individuali volte a valorizzare e capitalizzare 
al meglio le proprie professionalità. Purtroppo il data-set a nostra disposizione non ci permettere 
di  condurre  l‟analisi  in  questa  direzione  anche  se,  come  vedremo  in  seguito,  i  dati  sulle 
retribuzioni ci forniscono qualche indicazione interessante al riguardo.  
È possibile invece esplorare i fattori che influenzano la probabilità di un giovane lavoratore 
di accedere al mercato del lavoro nel migliore dei modi, ovvero attraverso un tenure. A tal fine 
abbiamo applicato una regressione logit inserendo un‟intercetta casuale in modo da includere la 
componente  dei  random  effects
18.  Lo  scopo  è  quello  di  tenere  conto  dell‟eterogeneità  non 
osservata  e  depurare  le  stime  da  distorsioni  ad  essa  legate.  La  variabile  dipendente  ha  una 
risposta di tipo binario, che assume un valore unitario quando un lavoratore entra nel mercato del 
lavoro con un percorso stabile, mentre assume valore zero quando l‟ingresso nel mercato del 
lavoro avviene con un percorso instabile
19.  
Le variabili esplicative incluse nella regressione sono le seguenti: genere, età (16-20, usata 
come riferimento, 21-25, 26-30), anno di ingresso nel mercato del lavoro (1987-1989, usato 
come  riferimento,  1990-1993,  1994-1997  e  1998-2001).  Il  tempo  può  essere  inserito  come 
covariata poiché tali intervalli sono disgiunti e i lavoratori vengono osservati univocamente in 
uno solo di essi, in base all‟anno di primo ingresso nel mercato del lavoro. Tra i regressori è stata 
inclusa la variabile white collar: essa assume valore unitario quando il lavoratore risulta essere 
                                                 
18 Per la metodologia si veda Agresti (2002). 
19 Per ragioni di spazio in questa fase mostreremo i  soli fattori che facilitano l‟entrata sul mercato del lavoro con contratti di 
lunga durata, calcolando la probabilità di appartenere alla categoria dei lavoratori stabili ripetto agli instabili. E. Fabrizi and R. Evangelista 
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impiegato, quadro o dirigente, fornendoci, seppure in modo grossolano, un‟informazione relativa 
alla qualifica del lavoratore. Sono inoltre stati inseriti come regressori l‟area dove il lavoratore 
svolge la propria attività lavorativa (Nord Est, Nord Ovest, Centro e Sud, di riferimento), il 
settore di attività economica dell‟impresa (distinto in Manifattura, Servizi, di riferimento, ed 
altro),  la  dimensione  aziendale  (assume  valore  unitario  quando  l‟impresa  ha  un  numero  di 
addetto superiore a 200) ed una variabile che assume valore unitario se il lavoratore lavora in un 
luogo diverso da quello di nascita. 
 
 
Nella tabella 2 sono riportati i risultati ottenuti. Il primo importante dato che emerge dalla 





(Intercetta) -4.455 0.118 0.000
genere (M=1) -0.207 0.077 0.008
età all'entrata nel mercato del lavoro:
21-25 vs 16-20 1.175 0.087 0.000
26-30 vs 16-20 1.666 0.098 0.000
regione di lavoro diversa da quella di nascita -2.399 0.086 0.000
white collar 3.943 0.088 0.000
settore di attività economica:
manifattura vs servizi 2.680 0.079 0.000
altro vs servizi -0.447 0.120 0.000
dimensione impresa > 200 addetti 0.848 0.102 0.000
anno di ingresso nel mercato del lavoro: 
1987-1990 vs 1998-2002 1.296 0.103 0.000
1991-1994 vs 1998-2002 0.859 0.098 0.000
1994-1997 vs 1998-2002 0.126 0.096 0.190
area di lavoro:
Centro vs Sud 0.792 0.106 0.000
Nord Est vs Sud 0.714 0.092 0.000
Nord Ovest vs Sud 0.911 0.122 0.000
random effects: 9.915 0.000
Tabella 2: Fattori che spiegano la probabilità di un'immediata stabilizzazione. 
Regressione logit con random effectsL’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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con un percorso stabile diminuisce per il solo fatto di aver iniziato la carriera in anni più recenti. 
I coefficienti ottenuti ci indicano che fino al 1994 era più facile entrare nel mercato del lavoro 
con un tenure, rispetto ai periodi successivi. Dal 1994 in poi le differenze tra gli individui dovute 
solo  all‟anno  di  ingresso  nel  mercato  del  lavoro  non  sono  più  significative.  Tale  risultato  è 
particolarmente interessante se si pensa che le riforme nel mercato del lavoro arriveranno tre anni 
dopo (legge Treu: 196/1997).  
Le stime ottenute indicano poi che, all‟aumentare dell‟età, cresce la probabilità di entrare nel 
mercato  del  lavoro  e  seguire  un  percorso  stabile.  Questo  risultato  potrebbe  sottendere  la 
relazione  positiva  che  intercorre  tra  età,  formazione  del  lavoratore  e  opportunità  lavorative, 
associazione suffragata da una vasta letteratura (tra gli altri, Del Colle, 2004; OECD, 2008). I 
dati a nostra disposizione non ci consentono tuttavia di indagare appieno in questo senso. 
Con riferimento alla variabile di genere i risultati sono in qualche misura inaspettati: dalle 
nostre stime emerge infatti che le giovani donne, nella fase di accesso al mercato del lavoro, 
hanno una probabilità maggiore, rispetto ai colleghi uomini, di avere subito un rapporto di lavoro 
stabile. Questo risultato contrasta con alcune analisi presenti in letteratura, che utilizzano tuttavia 
dati  e  metodologie  diverse  (ad  esempio,  Picchio,  2008),  ma  viene  tuttavia  confermato  da 
successive analisi presentate nel prosieguo di questo lavoro, in precedenti contributi di uno degli 
autori di questo lavoro (Fabrizi et al. 2009; Fabrizi, 2009), e in un lavoro di Reyneri (2009). 
Dai nostri risultati si evince inoltre che il solo fatto di lavorare in una regione differente da 
quella di nascita esercita un effetto negativo sulla probabilità di trovare un lavoro stabile nella 
fase di accesso al mercato del lavoro. Sebbene la variabile presa in esame non ci consenta di 
forzare  ipotesi  interpretative  azzardate,  questo  risultato  risulta  essere  in  linea  con  quanto 
sottolineato in letteratura circa l‟importanza assunta dal radicamento nel contesto sociale del 
territorio ai fini di un efficace inserimento nel mercato del lavoro. Ad esempio in Rees e Gray 
(1982)  e  in  Pistaferri  (1999)  viene  fatto  cenno  all‟influenza  positiva  dei  canali  di  ricerca 
informali (ed in particolare il ruolo svolto da parenti e conoscenti) nella fase di inserimento dei 
giovani nel mercato del lavoro. 
Non  è  sorprendente  che  i  nostri  risultati  indichino  che  un‟alta  qualifica  aumenti  la 
probabilità di accedere al mercato del lavoro attraverso un lavoro stabile, così come il settore, la 
dimensione dell‟impresa e l‟area di lavoro giochino un ruolo significativo: si hanno maggiori 
possibilità di appartenere ad uno stayer se si entra nel mercato del lavoro nei settori dell‟industria E. Fabrizi and R. Evangelista 
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manifatturiera piuttosto che nei servizi, in imprese con più di 200 dipendenti, ed, infine se si 
lavora in aree geografiche diverse dal Sud. 
3.1.1  Gli effetti della instabilità dei percorsi lavorativi sulle retribuzioni 
In questa sezione tentiamo di valutare e quantificare gli effetti di breve periodo della instabilità e 
lavorativa sui livelli di retribuzione. Intendiamo in altre parole verificare se, e in quale misura, i 
soggetti che iniziano il loro percorso con un lavoro instabile pagano un prezzo immediato in 
termini di differenziali salariali, rispetto a soggetti che accedono al mercato del lavoro con un 
contratto di lunga durata. In questa fase l‟analisi viene condotta calcolando le mediane delle 
retribuzioni giornaliere per le tre diverse tipologie di percorso e per 15 differenti coorti di nuovi 
entranti. 
Le  nostre  analisi  evidenziano  la  presenza  di  un  significativo  differenziale  salariale  tra 
percorsi stabili e instabili (grafici 4a e 4b): lungo tutto il periodo preso in esame i lavoratori 
stabili si caratterizzano per retribuzioni giornaliere più alte di circa il 20% di quelle dei lavoratori 
con  percorsi  instabili  e  tali  differenze  sono  statisticamente  significative  (tabella  3). 
L‟interpretazione del differenziale salariale tra i percorsi caratterizzati da alta e bassa stabilità 
non  è  agevole  e  potrebbe  riflettere  differenze  di  carattere  qualitativo  e  professionale  delle 
mansioni svolte, che tuttavia non possiamo esplorare con i dati a nostra disposizione. Al di là di 
queste difficoltà interpretative la penalizzazione che i lavoratori instabili ricevono in termini di 
reddito complessivo è evidente e deriva da una retribuzione giornaliera inferiore a quella degli 
stabili, a cui si aggiunge un numero di giorni lavorati, per definizione, più basso
20. È interessante 
invece notare che chi, attraverso la  mobilità, riesce a lavorare con continuità, non risulta essere 
penalizzato economicamente rispetto a chi stipula contratti di lunga durata. Come mostrato nella 
tabella 3, in effetti, le differenze delle retribuzioni non sono significative tra  lavoratori stabili e 
mobili con saturazione. In altre parole cambiare lavoro permette a questa tipologia di lavoratori 
(flessibili) di raggiungere livelli retributivi pari a quelli dei lavoratori stabili. Ovviamente la 
mobilità potrebbe comportare altri costi, non solo economici, specialmente nel caso in cui la 
discontinuità nei rapporti di lavoro non fosse il frutto di una libera scelta del lavoratore.  
   
                                                 




   
Grafico 4a:  Box Plot delle retribuzioni giornaliere per tipologia  
di percorso lavorativo  
(euro per giorno – valori mediani deflazionati all’anno base 2007) 
 




3.2  Analisi di medio periodo 
I concetti di stabilità e instabilità dei percorsi lavorativi possono essere analizzati in un arco 
temporale più lungo al fine di studiare i processi di stabilizzazione. A tal proposito, si sono 
selezionate tre diverse coorti di soggetti, composte da individui che hanno avuto il primo accesso 
al mercato del lavoro rispettivamente negli anni 1990, 1994 e 1998. Su tali soggetti sono stati 
calcolati i tempi di attesa per la stabilizzazione, ovvero è stata calcolata la distanza temporale tra 
la data di primo avviamento e la data di inizio di un tenure di almeno due anni. 
I tempi di stabilizzazione sono stati analizzati applicando l‟analisi della sopravvivenza
21. 
Questa tecnica statistica viene tipicamente utilizzata in ambito medico, dove l‟evento oggetto di 
analisi è spesso la morte del paziente. Nel nostro caso viene definita una variabile random T che 
misura  il  tempo  di  attesa  alla  stabilizzazione.  Abbiamo  quindi  modellato  la  funzione  di 
sopravvivenza, S(t)=Pr(T>t), che stima la probabilità per ciascun individuo di avere un lavoro 
stabile oltre il tempo t. La funzione di sopravvivenza viene stimata usando lo stimatore Kaplan 
Meier
22. 
Tale funzione è stata stimata per tutte e tre le coorti  prese congiuntamente (grafico 5), e 
separatamente  per  ciascun  sottoperiodo  (grafico  6),  in  modo  da  mettere  in  evidenza  i 
cambiamenti dei processi di stabilizzazione nel corso degli anni.  
Il grafico 5 mostra che vi è un‟elevata probabilità che la stabilizzazione avvenga già con il 
primo contratto di lavoro. Dopo una caduta verticale, la curva ha un andamento più regolare e 
scende più lentamente, fino a diventare orizzontale dopo tre anni. Ciò che sembra emergere è 
quindi  una  polarizzazione  dei  percorsi  lavorativi:  da  un  lato  un  modello  caratterizzato  da 
                                                 
21 Uno studio simile è contenuto in Alboni et al. (2008). 
22 Una definizione formale dello stimatore Kaplan-Meier può essere trovata in Collect (2003). 
 
Tabella 3: 
Test di Kruskal-Wallis: p-value < .0001
stabili   vs   instabili < ,0001
mobili con saturazione    vs   instabili < ,0001
mobili con saturazione    vs   stabili 0,0603
Test non parametrici per il confronto delle 
retribuzioni giornaliere per tipologia di 
percorso
Test di Mann Whitney (Bonferroni adjusted p-values)L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
19 
 
un‟immediata stabilizzazione che coinvolge la metà dei soggetti
23; all‟altro estremo, un modello 
caratterizzato da percorsi di lavoro più frammentati, con un gruppo cospicuo di giovani per i 
quali la probabilità di trovare un impiego stabile non aumenta in maniera significativa nel tempo. 
Estremizzando potremmo dire che o si inizia con una carriera lavorativa caratterizzata da un 
rapido inserimento nell‟area stabile del lavoro o vi è un elevato rischio di essere intrappolati in 
un‟area di instabilità.  
 
Replicando l‟analisi tenendo distinti i percorsi lavorativi per anno di accesso al mercato del 
lavoro il quadro non cambia significativamente, salvo notare un peggioramento progressivo dei 
processi di stabilizzazione (grafico 6). Più in particolare, rispetto ai primi due periodi, nel terzo si 
registra una percentuale inferiore di soggetti con un‟immediata stabilizzazione. Si registra inoltre 
un tendenziale allungamento dei tempi di stabilizzazione, e un aumento della quota di soggetti 
                                                 
23 Tale interpretazione appare ulteriormente confermata se si guarda ai quartili: il tempo mediano di attesa è di un mese (30.42 
giorni, con un intervallo di confidenza del 95% compreso tra 0.00 e 60.83) mentre il valore del terzo quartile è di oltre due anni 
(821.25 giorni e un intervallo di confidenza del 95% compreso tra 790.83 e 851.67). 
Grafico  5:  Funzione  di  sopravvivenza:  analisi  dei  tempi  di 
stabilizzazione  (Analisi  congiunta  degli  anni  1990 
1994 1998) 
 E. Fabrizi and R. Evangelista 
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che non si stabilizzano alla fine del quinquennio (follow-up). La curva degli entranti del 1998 
resta infatti sempre al di sopra delle altre due curve e i test statistici mostrano che le differenze 
tra i tre anni sono significative. 
 
Anche in questo caso vale la pena individuare le caratteristiche individuali e di periodo che 
incidono sulla chance di sperimentare l‟evento della stabilizzazione, e quindi di uscire dall‟area 
dell‟instabilità lavorativa. È probabile infatti che i tempi di stabilizzazione dipendano da fattori 
individuali, quali ad esempio il sesso e l‟età. L‟influenza di tali fattori viene stimata utilizzando il 
modello di regressione di Cox
24 con (gamma) frailties in modo da controllare per l‟eterogeneità 
non osservata. Questo modello permette di valutare il rischio (hazard) di stabilizzazione al tempo 
t.
25 La censura avviene quando il soggetto non sperimenta la stabilizzazione entro la fine del 
follow-up, o entro il 31/12/2002. I risultati della regressione di Cox sono mostrati nella tabella 4.  
   
                                                 
24 Si veda, ad esempio, Collect (2003).  
25 Nel nostro caso ciò implica calcolare la probabilità che si trovi un lavoro stabile in t, condizionatamente al fatto che la 
stabilizzazione non sia avvenuta dal momento dell‟ingresso nel mercato del lavoro al tempo t. 
Grafico  6:  Funzione  di  sopravvivenza:  analisi  dei  tempi  di 
stabilizzazione. Stratificazione per anno di ingresso 
nel mercato del lavoro, 





La stima dei parametri misura la percentuale del cambiamento del logaritmo dell‟hazard 
corrispondente ad un cambiamento unitario nella variabile predittiva, corretto dagli effetti degli 
altri predittori e dalla (limitata) eterogeneità non osservata. L‟hazard ratio del sesso confronta la 
funzione hazard per i maschi con quella delle femmine. Dal momento che la stima è inferiore 
all‟unità
26,  i  maschi  impiegano  un  tempo  maggiore  alla  stabilizzazione.  Questo  risultato 
conferma  quanto  ottenuto  con  le  analisi  di  breve  periodo:  le  donne  registrano  migliori 
performance nella fase iniziale della carriera lavorativa.  
                                                 
26 Un valore minore di uno indica che la funzione hazard per i maschi è inferiore a quella delle femmine. 
Hazard Ratio
inferiore superiore
genere (M=1) 0.937 0.899 0.977
area di lavoro:
Centro vs Sud 1.016 0.956 1.080
Nord Est vs Sud 0.952 0.903 1.004
Nord Ovest vs Sud 0.983 0.920 1.051
anno di ingresso nel mercato del lavoro: 
1990 vs 1998 1.218 1.164 1.274
1994 vs 1998 1.169 1.115 1.226
età all'entrata nel mercato del lavoro:
21-25 vs 16-20 1.332 1.272 1.395
26-30 vs 16-20 1.497 1.420 1.578
settore di attività economica:
manifattura vs servizi 1.291 1.238 1.345
altro vs servizi 0.888 0.827 0.954
dimensione impresa > 200 addetti 0.983 0.935 1.033
white collar 1.227 1.173 1.283




Tabella 4: Analisi dei tempi di stabilizzazione. Modello di Cox con gamma frailtyE. Fabrizi and R. Evangelista 
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I risultati di queste stime ci confermano inoltre la presenza di un processo di progressivo 
deterioramento nei processi di stabilizzazione. L‟hazard di avere un lavoro stabile diminuisce nel 
corso  del  tempo, vale a dire i  tempi  di attesa per un contratto  stabile anche in  questo  caso 
aumentano nel corso dei quindici anni presi in considerazione nella nostra analisi. 
Il fattore età gioca anch‟esso un ruolo significativo. A parità degli altri fattori le classi di età 
maggiore fanno registrare dei tempi minori di stabilizzazione. Così come nell‟analisi di breve 
periodo, anche in questo caso ci aspettiamo che questo risultato rifletta la stretta correlazione tra 
l‟età di ingresso dei soggetti e il loro livello di formazione.  
Più in generale i fattori che spiegavano nell‟analisi di breve periodo la probabilità di entrare 
nel mercato del lavoro con un percorso stabile, risultano avere un ruolo simile anche in un‟ottica 
dinamica, ovvero con riferimento ai tempi di stabilizzazione: i soggetti che lavorano in un luogo 
diverso da quello di nascita risultano essere penalizzati in termini di hazard di stabilizzazione 
così come lavorare nel settore dei servizi. Infine i lavoratori assunti come white collars hanno 
processi di stabilizzazione più rapidi rispetto ai blue collars. La dimensione dell‟impresa e l‟area 
geografica di lavoro non hanno effetti significativi sui tempi di stabilizzazione. 
3.2.1  Gli effetti dell’instabilità dei percorsi lavorativi nel medio periodo  
 
I livelli retributivi oltre che misurare la remunerazione del lavoro in senso stretto, possono essere 
interpretati anche come un indice (di prima approssimazione) della qualità delle mansioni svolte 
e del livello di professionalità dei lavoratori. La variazione di questo indice può fornirci quindi 
delle indicazioni sul processo di sedimentazione di professionalità e competenze associate ai 
diversi  percorsi  lavorativi.  In  quest‟ottica,  gli  effetti  di  lungo  periodo  della  mobilità  e  della 
instabilità dei percorsi lavorativi sulle retribuzioni potrebbero essere diversi da quelli di breve 
periodo. Un‟elevata mobilità (e finanche la mancata saturazione dei tempi di lavoro) nelle fasi di 
accesso al mercato del lavoro potrebbe infatti costituire un prezzo (di breve periodo) che occorre 
pagare per rafforzare le proprie competenze e capacità professionali, e quindi di reddito, nel 
lungo  periodo
27.  L‟attenzione  è  quindi  posta  sulle  differenze  nei  tassi  di  crescita  delle 
                                                 
27 Tale ipotesi è coerente con le teorie del Job searching e con l‟idea che l‟accumulazione di competenze sia facilitata da un certo 
livello di mobilità (per una disamina approfondita si veda Capparucci, 2004 e i riferimenti in esso contenuti). L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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retribuzioni dei lavoratori su un arco di tempo di cinque anni
28. I dati sono stati deflazionati 
utilizzando come anno base il 2007. Questo tipo di studio è stato condotto utilizzando l‟Analisi 
della varianza (Anova)
29.  L‟analisi  è stata  condotta considerando congiuntamente tre periodi 
(tabella  5a)  e  separatamente  per  le  tre  coorti  di  soggetti  entrati  nel  mercato  del  lavoro 
rispettivamente nel 1990, 1994 e 1998 (tabella 5b). 
I  risultati  riportati  nella  tabella  5a  mostrano  la  presenza  di  differenze  statisticamente 
significative tra le tre tipologie di percorso lavorativo nei tassi di crescita quinquennali delle 
retribuzioni. I tassi di crescita più bassi sono quelli dei lavoratori instabili, i quali registrano una 
dinamica delle proprie retribuzioni giornaliere inferiori a quelle dei lavoratori stabili e dei mobili 
con  saturazione.  I  risultati  dell‟Anova,  presentati  nella  tabella  5b  mostrano  inoltre  che  i 
differenziali nei tassi di crescita delle retribuzioni tra le tre categorie di lavoratori in esame sono 
aumentati nel corso dell‟arco temporale preso in esame nella nostra analisi. Questo implica la 
presenza di una crescente polarizzazione e divario, in termini di retribuzioni giornaliere, e ancor 
più di capacità di reddito complessiva, tra queste diverse categorie di lavoratori, e in particolar 
modo  tra  chi  si  stabilizza  e  chi  rimane  instabile  (per  tutto  il  periodo).  Questi  dati,  letti 
congiuntamente alle evidenze ricavate dall‟analisi di breve periodo, sembrano suggerire che i 
lavoratori instabili pagano un prezzo (rispetto agli stabili) sia breve nel breve che nel lungo 
periodo. Tale risultato può essere da un lato legato alla presenza di automatismi contrattuali più 
favorevoli nel caso di percorsi lavorativi stabili rispetto a quelli instabili; dall‟altro, ci suggerisce 
che la mobilità e l‟instabilità (sia di breve che di lungo periodo) non garantiscono un premio in 
termini di accumulazione di competenze e professionalità, e di riflesso non sembrano in grado di 
rafforzare il potere contrattuale dei lavoratori. Tutte questi risultati sembrerebbero supportare la 
teoria dell‟instabilità del lavoro vista come una trappola verso la precarietà. 
   
                                                 
28 Il campo di osservazione è ora costituito dai soli lavoratori, distinti tra stabili e non stabili sulla base dei primi due anni di 
carriera lavorativa, che risultano ancora presenti alla fine dei cinque anni (panel chiuso). In tal modo è stato possibile calcolare la 
variazione della retribuzione giornaliera tra il primo anno d‟ingresso nel mercato del lavoro e l‟ultimo anno in esame (t+5). 
29
 Si veda, tra gli altri, Chatfield e Collins (1980) e Heij et al.(2004). 
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Tabella 5b  Differenze nei tassi di crescita dei redditi dei lavoratori stabili e non stabili per anno di ingresso. 
Risultati della regressione Anova 
  Tipologia di  lavoratore 
Tasso di crescita 
del reddito (%):    
Intervalli di 
confidenza al 
95%      differenze tra le 
medie    
1990 
Instabile     5,6        3,29 
 
7,95 
Mobile con saturazione 
 
9,57 








Instabile     9,64        6,42     12,96 
Mobile con saturazione 
 
19,01 








Instabile     9,78        7,19     12,44 
Mobile con saturazione 
 
23,33 




Stabile     14,83        12,94     16,74 
  
Confronti per periodo 
Tasso di crescita 
del reddito:    
Intervalli di 
confidenza al 
95%   differenze tra le 
medie    
1990 










Mobile con saturazione vs stabile  0,27  (0,993)     -5,53     6,24 
1994 










Mobile con saturazione vs stabile  1,28  (0,924)     -7,09     9,92 
1998 










Mobile con saturazione vs stabile  8,5  (0,005)     1,58     15,60 
p-values in parentesi  
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4  Conclusioni 
In questo lavoro siamo partiti dall‟assunto che per definire e quantificare l‟area dell‟instabilità 
nel mercato del lavoro occorra far riferimento non solo alla mobilità del lavoro (intesa come 
numero di lavori svolti) ma sia necessario combinare questo dato con quello relativo alla durata 
dei lavori. I nostri risultati, riferiti alle fasce giovanili e alle fasi di accesso al mercato del lavoro, 
confermano  tale  ipotesi:  da  un  lato  il  livello  di  mobilità  non  sembra  essere  particolarmente 
elevato; dall‟altro, l‟instabilità dei percorsi che emerge dai nostri dati sembra essere in larga 
parte legata alla mancata continuità lavorativa.  
Il nostro lavoro ha mostrato che l‟area dell‟instabilità nel mercato del lavoro è aumentata 
significativamente  nel  periodo  1987-2003.  Oltre  la  metà  dei  giovani  che  nel  2001  si  sono 
affacciati per la prima volta sul mercato del lavoro, hanno intrapreso un percorso caratterizzato 
da  un‟elevata  instabilità.  Un  altro  importante  risultato  di  questo  lavoro  è  stato  quello  di 
quantificare il peso relativo dei percorsi caratterizzati da elevata mobilità e saturazione del tempo 
di lavoro, individuando all‟interno della categoria tradizionale dei movers, due distinte categorie 
di  lavoratori,  con  caratteristiche e dinamiche del  tutto  differenti:  gli  instabili  e i  mobili con 
saturazione. Dietro quest‟ultima tipologia particolare di percorso vi sono soggetti che sono in 
grado di “sopravvivere” o perfino cogliere i vantaggi (anche in termini di retribuzioni) connessi 
ad un elevata mobilità dei percorsi lavorativi. Dalle nostre elaborazioni risulta tuttavia che questa 
tipologia di percorsi assume un peso ridotto rispetto alle altre due principali tipologie (stabili e 
instabili), e che tale peso non si è modificato nel lungo arco temporale preso in considerazione. 
Questo risultato sembrerebbe indicare che la mobilità in realtà non sia in grado di garantire 
(almeno nel breve periodo e se non per una minoranza di soggetti che si affacciano sul mondo 
del lavoro) la saturazione del tempo di lavoro e, di conseguenza, adeguati livelli di reddito. 
Qualora  queste  evidenze  fossero  confermate  anche  per  gli  anni  più  recenti,  ciò  getterebbe 
qualche ombra sull‟efficacia complessiva delle politiche di flessibilizzazione del mercato del 
lavoro introdotte a partire dalla fine degli anni ‟90. 
L‟analisi dei tempi di stabilizzazione ha mostrato una chiara polarizzazione dei percorsi 
lavorativi  in  particolare  tra  coloro  che  imboccano  un  percorso  caratterizzato  da  un  rapido 
inserimento nell‟area stabile del lavoro e coloro per i quali vi è un elevato rischio di essere 
intrappolati in un‟area di instabilità lavorativa permanente. Si riscontra inoltre un tendenziale 
peggioramento nei processi di stabilizzazione nel corso del quindicennio preso in esame, con un L’instabilità dei nuovi lavori: un’analisi dei percorsi lavorativi 
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tendenziale allungamento dei tempi di stabilizzazione e un significativo aumento della quota di 
soggetti intrappolati in un‟area di instabilità. 
Anche i risultati relativi agli effetti di breve e medio periodo dell‟instabilità lavorativa sui 
livelli  retributivi  lascia  poco  spazio  a  visioni  ottimistiche  sul  ruolo  della  mobilità  (o  di 
un‟eccessiva mobilità) nel mercato del lavoro. I nostri risultati mostrano in maniera univoca che i 
lavoratori instabili pagano un prezzo sia nel breve e ancor più nel lungo periodo, e che di nuovo 
i differenziali retributivi tra le tre categorie di percorsi si sono ampliati nel corso degli anni. 
Uno dei principali limiti della nostra analisi è che si ferma al 2003, e in particolare a ridosso 
dell‟introduzione delle ultime importanti riforme del mercato del lavoro. Ciò non ha consentito 
quindi di valutare gli effetti dei cambiamenti del quadro normativo che regola il mercato del 
lavoro sui percorsi lavorativi dei giovani che entrano nel mercato del lavoro.  
L‟arco temporale preso in considerazione in questo studio copre invece a pieno il periodo 
nel quale un altro importante pacchetto di riforme del mercato del lavoro è stato introdotto nella 
seconda metà degli anni ‟90. Nonostante non si sia fatto nessun test specifico per verificare gli 
effetti dell‟introduzione di queste riforme, la maggior parte delle evidenze presentate sembrano 
concordi  nel  mettere  in  luce  la  natura  strutturale  e  di  lungo  periodo  dell‟andamento  delle 
principali  variabili  oggetto  di  questo  studio.  Più  in  particolare,  la  crescita  delle  modalità  di 
accesso al mercato del lavoro che abbiamo definito instabili sembra inserirsi all‟interno di un 
processo che parte da più lontano. L‟impressione che se ne ricava, quindi, è che tali riforme 
abbiano  in  realtà  accelerato  mutamenti  di  più  lungo  periodo  inerenti  il  funzionamento  del 
mercato del lavoro in questo paese.  
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